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L’aferesi terapeutica

 Padova all’avanguardia nella cura del sangue.

L’Unità Operativa Immunotrasfusionale dell’Azienda Ospedaliera che gestisce l’intera attività trasfusionale di Padova è diretta dalla dr.ssa Giustina De Silvestro. Ha i compiti di raccolta, lavorazione e distribuzione di emocomponenti (sangue intero, emazie concentrate, plasma e piastrine), cura l’attività di laboratorio per l’effettuazione di analisi immunoematologiche e di tipizzazione tissutale (HLA).

All’interno dell’attività clinica trasfusionale, grande rilievo ha la terapia aferetica, dove negli anni è stata posta un’attenzione particolare. L’aferesi terapeutica è una tecnica di depurazione extracorporea del sangue. Si tratta di una disciplina che, rimuovendo  con dispositivi dedicati sostanze di peso molecolare elevato dal plasma, è in grado di agire su uno o più componenti del sangue coinvolti nello scatenare e nel mantenere una particolare malattia. 

La sua efficacia è stata valutata positivamente fin dal 1985 dagli esperti della American Association for Apheresis ed è oggi un sussidio fondamentale non solo nella cura di alcune malattie autoimmuni, ma anche in casi di avvelenamento e comunque in tutte quelle circostanze nelle quali sia necessario asportare rapidamente dal sangue circolante sostanze dannose all'organismo e disciolte nel plasma. 

Il sangue intero, prelevato da una vena del paziente, viene separato in una macchina, che si chiama appunto “separatore cellulare”, e il componente malato viene rimosso e sostituito, oppure trattato per la rimozione della sostanza tossica, e poi restituito al paziente. 

Diversi sono gli aspetti tecnici dell’aferesi terapeutica, tra cui spiccano la separazione del plasma dal sangue intero, eseguita mediante tecnica di centrifugazione o filtrazione; la sostituzione del plasma rimosso e composizione delle soluzioni di re infusione; il frazionamento del plasma o rimozione selettiva dal plasma delle sostanze anomale, tossiche o in eccesso.

I trattamenti durano da un minimo di 2 ore, fino a 5-6 ore nelle procedure più complesse.

Padova è stata uno dei primi centri ad avviare l’attività, fin dai primi anni ’80. A questa sua lunga esperienza si aggiungono il costante aggiornamento tecnologico, con la disponibilità di strumentazione adeguata anche alle situazioni più complesse; la formazione e la competenza del personale che vi opera, per cui il Centro è stato, ed è ancora, sede di formazione per personale medico e infermieristico di altre sedi di tutta Italia; gli aspetti di sicurezza, alla cui attenzione si è impegnata sin dall’inizio sviluppandoli nel tempo, così che oggi lo standard di sicurezza ha raggiunto livelli elevatissimi; la particolare specializzazione per pazienti pediatrici, anche di basso peso corporeo.

È anche sede del Registro Nazionale di Aferesi Terapeutica, sia dell’adulto che del bambino, e qui arrivano quotidianamente richieste di parere su indicazioni cliniche e aspetti tecnici da tutto il Paese.

In questo settore sono impegnati 2 medici e 5 infermieri: l’attività si svolge dal lunedì al venerdì, con una pronta disponibilità per la fascia notturna e festiva.

Negli ultimi 10 anni (2000-2009) sono stati eseguiti 13.979 trattamenti in 1469 pazienti, molti dei quali ricorrenti per patologie croniche. Nell’arco degli anni, alla tecnologia standard rappresentata dal plasmaexchange (o scambio plasmatico), si sono integrate procedure progressivamente più specialistiche e tecnicamente sofisticate. Aver mantenuto sempre alta l’attenzione ai livelli di sicurezza ha permesso di adeguare la terapia alle nuove conoscenze e anche alle nuove patologie che con queste metodiche possono essere trattate. 

Ecco le tecniche attualmente disponibili, oltre alle tradizionali: 

· lo scambio plasmatico, con rimozione e sostituzione della componente plasmatica, utilizzato soprattutto per le malattie immunomediate; 

· l’LDL-aferesi, per il trattamento delle ipercolesterolemie familiari omozigoti o eterozigoti gravi, che non rispondono ad alcuna terapia farmacologica; 

· la raccolta di cellule staminali periferiche, per autotrapianto nelle malattie oncoematologiche; 

· la fotochemioterapia extracorporea, con trattamento e reinfusione dei linfociti, per la terapia della malattia del trapianto verso l’ospite (GvHD); 

· l’immunoadsorbimento, procedura particolarmente raffinata per la rimozione di anticorpi, riservata a patologie e situazioni molto particolari; 

· la granulocitoaferesi su colonna, per il trattamento delle malattie infiammatorie croniche intestinali; 

· lo scambio eritrocitario per il trattamento delle crisi occlusive nei pazienti con anemia falciforme.

Lanciamo un appello, una sfida per l’ “autonomia trasfusionale” di Padova, perché alla base di tutto rimane sempre carente la disponibilità di sangue. Il sangue raccolto a Padova, fondamentale per tutte le attività sanitarie svolte nell’Azienda Ospedaliera e negli altri Ospedali di Padova, garantisce solo in parte quello che è l’elevato fabbisogno: 34000 unità di globuli rossi hanno costituito la richiesta nel 2009, con un trend in aumento di circa il 3% annuo. Siamo nella media regionale, ma con una raccolta a Padova di solo il 50% del fabbisogno. Per il rimanente è necessario ricorrere agli ospedali della provincia. Al fabbisogno contribuiscono anche circa 3000 unità all’anno raccolte nell’Ambulatorio di autotrasfusione, per quei pazienti che si sottopongono a intervento chirurgico in elezione. 

.

Le attività dell’ Immunotrasfusionale si svolgono in tre sedi: quella principale, che è anche sede di Direzione dell’Unità Operativa e del Dipartimento Trasfusionale Provinciale, presso il Monoblocco Ospedaliero. Qui avvengono la distribuzione del sangue a fine trasfusionale, le attività di consulenza e le attività clinico-assistenziali propriamente dette. Una seconda sede è all’Ospedale dei Colli, dove si trova il Centro di raccolta del sangue, che costituisce la base su cui si fondano tutte le attività e i compiti della Medicina trasfusionale; l’Ospedale Sant’Antonio, dove ha sede l’Ambulatorio di autotrasfusione e salassoterapia, attività che si colloca a metà strada tra il processo produttivo e clinico.

Su questi fronti sono impegnate attualmente 67 persone in vari ruoli professionali: 11 medici, prevalentemente specialisti in Ematologia, 6 biologi, 26 tecnici di laboratorio e 14 infermieri professionali, 10 persone di ruolo amministrativo o operatori di supporto.
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